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Norme & Tributi Lavoro

Sospensione dell’attività:
rimborso non per tutti
ISPEZIONI

Stop alla restituzione della 
somma aggiuntiva al datore
senza risposte sul ricorso

Per riaprire occorre pagare
le sanzioni e l’importo extra
e mettere in regola gli addetti

Pagina a cura di
Stefano Rossi

Il datore di lavoro non può chiede-
re il rimborso della somma ag-
giuntiva versata per ottenere la re-
voca della sospensione dell’attività
se l’Ispettorato del lavoro non si è
pronunciato sul ricorso contro il
provvedimento. Lo ha chiarito
l’Ispettorato nazionale del lavoro
nella nota 7401 del 12 agosto 2019.
L’Inl ha risposto a una richiesta di
chiarimenti sul diritto alla restitu-
zione della somma versata per
l’emissione del provvedimento di
revoca della sospensione dell’atti-
vità imprenditoriale prevista dal-
l’articolo 14 del Dlgs 81/2008, nel
caso in cui il provvedimento perda
efficacia, per la mancata adozione
della decisione sul ricorso ammi-
nistrativo previsto dal comma 9
della stessa disposizione.

In linea con la soluzione pro-
spettata dall’Ispettorato di Bari,
l’Inl ha sostenuto che la decadenza
del provvedimento di sospensio-
ne, in seguito alla mancata pro-
nuncia entro 15 giorni - termine
previsto per la pronuncia del-
l’Ispettorato territoriale - opera ex
nunc, con salvezza degli effetti già
maturati. Ne consegue che la ri-
chiesta di rimborso di quanto ver-
sato dall’impresa per l’emissione
del provvedimento di revoca della
sospensione dell’attività impren-
ditoriale dovrà essere respinta.

La sanzione
Il Testo unico sulla sicurezza preve-
de che gli effetti della sospensione
siano posticipati alle 12 del giorno
successivo alla notifica o al termine
dell’attività che non può essere in-
terrotta. Perciò, entro questo termi-
ne, il datore di lavoro per poter con-
tinuare l’attività lavorativa, dovrà:
●  regolarizzare i lavoratori non ri-
sultanti dalle scritture o da altra do-
cumentazione obbligatoria con
un’assunzione a tempo indetermi-
nato e part-time non inferiore a 20
ore settimanali o a tempo determi-
nato a tempo pieno;
●  ripristinare le regolari condizioni
di lavoro nelle ipotesi di violazioni
prevenzionistiche;
●  versare una somma aggiuntiva 
(rispetto alle sanzioni penali, civili e
amministrative) di 2mila euro in ca-
so di sospensione per lavoro irrego-
lare o 3.200 euro nelle ipotesi di so-
spensione per gravi e reiterate viola-
zioni su salute e sicurezza sul lavoro.

Il datore di lavoro può chiedere il
pagamento immediato del 25% (500
o 800 euro) della somma aggiuntiva
per ottenere la revoca. La somma re-
stante, maggiorata del 5%, potrà es-
sere versata entro sei mesi dall’istan-
za. In caso di mancato versamento,
anche parziale, il provvedimento di
accoglimento costituisce titolo ese-
cutivo per l’importo non versato.

Le conseguenze
Il datore di lavoro potrà ottenere la 
revoca del provvedimento, con il pa-
gamento della somma aggiuntiva e 
contestualmente fare ricorso in via 
amministrativa, entro 30 giorni dalla
notifica, all’Ispettorato interregionale
del lavoro territorialmente compe-
tente. Quest’ultimo dovrà pronun-
ciarsi entro 15 giorni dalla notifica del
ricorso. Trascorso il termine, il prov-
vedimento di sospensione perde effi-
cacia. In sostanza il legislatore ha pre-
visto un’ipotesi di «silenzio inciden-
te» per cui il mancato pronunciamen-

to dell’organo collegiale comporta la
perdita di efficacia dell’atto interditti-
vo. Il provvedimento di sospensione,
tuttavia, nelle more del pronuncia-
mento, non perde efficacia. Nel frat-
tempo, dunque, l’unità produttiva so-
spesa non potrà operare.

L’articolo 14 del Dlgs 81/2008 pre-
vede una sanzione specifica in caso
di inottemperanza all’ordine di so-
spensione. In particolare, il datore di
lavoro che non ottempera al provve-
dimento di sospensione è punito con
l’arresto fino a sei mesi nelle ipotesi
di sospensione per gravi e reiterate 
violazioni in materia di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro e 
con l’arresto da tre mesi a sei mesi o
con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro
nelle ipotesi di sospensione per lavo-
ro irregolare. Così, nella prima ipote-
si, l’inottemperanza al provvedi-
mento comporterà la non ammissio-
ne alla prescrizione obbligatoria poi-
ché è prevista la sola sanzione 
dell’arresto fino a sei mesi, con con-
seguente comunicazione della noti-
zia di reato all’autorità giudiziaria.

Nel caso di inottemperanza alla
sospensione per occupazione di per-
sonale in nero, invece, la pena alter-
nativa dell’arresto e dell’ammenda,
consentono di ritenere applicabile la
prescrizione obbligatoria prevista 
dagli articoli 20 e seguenti del Dlgs 
758/1994, assimilabile all’articolo
301 del Testo unico sulla sicurezza. 
In sostanza, la prescrizione consiste-
rà nel sospendere l’attività impren-
ditoriale sino ad avvenuta regolariz-
zazione dei lavoratori interessati.
Quindi, con l’adempimento alla pre-
scrizione obbligatoria, ossia con l’as-
sunzione dei lavoratori in nero e il 
versamento della somma aggiunti-
va, il datore di lavoro potrà ottenere
la revoca ed essere ammesso al paga-
mento di un quarto del massimo del-
l’ammenda pari a 1.600 euro, con
estinzione del reato da parte dell’au-
torità giudiziaria competente.
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COME SCATTA LA MISURA 

Nella base di calcolo
per il provvedimento 
entrano gli irregolari
Porte chiuse quando
il personale in nero
supera il 20% dei presenti

Il provvedimento di sospensione
dell’attività imprenditoriale è uno
strumento di contrasto al lavoro ir-
regolare che consente al personale
dell’Ispettorato nazionale del lavo-
ro di sospendere l’attività impren-
ditoriale in caso di:
●  impiego di personale non ri-

sultante dalla documentazione ob-
bligatoria in misura pari o superio-
re al 20% del totale dei lavoratori
presenti sul luogo di lavoro;
●  se ci sono gravi e reiterate vio-

lazioni sulla tutela della salute e
della sicurezza.

Per le violazioni in materia pre-
venzionistica, la prerogativa della
sospensione è estesa anche agli or-
gani di vigilanza delle aziende sa-
nitarie locali.

L’applicazione 
La circolare 33/2009 ha escluso
l’applicazione della sospensione
nei casi di pericolo per l’incolumità
dei lavoratori o di terzi, nelle ipote-
si di grave danno agli impianti o al-
le attrezzature (attività a ciclo con-
tinuo) o ai beni aziendali (frutti
giunti a maturazione o allevamen-
to di animali). Il comma 11-bis del-
l’articolo 14 del Testo unico sulla
sicurezza (Dlgs 81/2008) prevede
poi un vero e proprio limite nei casi
in cui il lavoratore in nero sia l’uni-
co occupato dall’impresa e non
nella singola unità produttiva. Nel-
la base di computo per calcolare la
percentuale di lavoratori irregola-
ri, rientrano:
●  tutti i lavoratori rispetto ai

quali non è stata effettuata la co-
municazione di assunzione al cen-
tro per l’impiego; 

●  il coniuge, i figli, gli affini, gli
affiliati e gli affidati del datore di
lavoro che prestino attività lavora-
tiva in maniera prevalente e conti-
nuativa (circolare 10478/2013), per
i quali non sia stata effettuata la de-
nuncia nominativa all’Inail. Il mi-
nistero del Lavoro, con la nota 7127
del 28 aprile 2015, ha affermato che
i soci di cooperative o di società, 
anche di fatto, che prestano la loro
attività di lavoro per conto della so-
cietà e dell’ente devono essere con-
siderati nella base di calcolo. I soci
amministratori, invece, non pos-
sono essere computati nella cate-
goria dei lavoratori per l’adozione
del provvedimento di sospensione.

Il calcolo
La quota del 20% deve essere calco-
lata sul totale dei lavoratori pre-
senti sul luogo di lavoro al momen-
to dell’accesso ispettivo, compren-
dendo, quindi, sia i lavoratori in 
nero, sia quelli regolarmente as-
sunti. Con le Faq del 20 giugno 2017
l’Ispettorato ha precisato che non
devono essere considerati i lavora-
tori che sopraggiungono nel corso
delle verifiche ispettive. Inoltre, 
anche in caso di regolarizzazione
durante l’accesso ispettivo, il prov-
vedimento dovrà essere comunque
adottato. Il punto 9 delle Faq affer-
ma che i lavoratori distaccati an-
dranno considerati lavoratori pre-
senti sul posto di lavoro e dovran-
no essere computati nella base di
calcolo per l’adozione del provve-
dimento nei confronti del distacca-
tario che ne è l’effettivo utilizzato-
re.

In caso di assenza del datore di
lavoro e di presenza di soli dipen-
denti, il provvedimento va notifi-
cato in busta chiusa nelle mani di
un lavoratore regolarmente assun-
to.
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Gli ispettori sospendono 
l’attività per l’impiego di 
lavoratori in “nero” in quota 
superiore al 20% dei lavoratori 
trovati sul luogo di lavoro. Il 
datore paga la somma 
aggiuntiva per ottenere la revoca
e fa ricorso, entro 30 giorni dalla 
notifica, all’Ispettorato 
interregionale del lavoro.

GLI ESEMPI 

SENZA RISPOSTA SUL RICORSO L’ATTIVITÀ RESTA CHIUSA

In un’azienda è individuato al 
registratore di cassa un lavoratore 
senza assunzione, su cinque 
regolarmente assunti. Gli ispettori 
sospendono l’unità produttiva. 
Entro le 12 del giorno dopo, il 
datore regolarizza il lavoratore in 
nero e versa la somma aggiuntiva 
di 2mila euro. Propone comunque 
ricorso all’Ispettorato 
interregionale del lavoro.

QUANDO C’È LA RESTITUZIONE DELLA SOMMA AGGIUNTIVA 

In un negozio di abbigliamento 
sono individuate quattro 
commesse senza preventiva 
comunicazione di assunzione, 
su dieci lavoratori presenti. Gli 
ispettori del lavoro constatata la 
percentuale del 40% di irregolari, 
sospendono l’attività dalle 12 del 
giorno lavorativo successivo. Il 
datore non ottempera al 
provvedimento.

LA SOSPENSIONE NON RISPETTATA

IL CASO LA SOLUZIONE

In un take away sono trovati due 
dipendenti al lavoro, insieme al 
titolare. Dalle libere dichiarazioni 
rilasciate dai prestatori di lavoro, 
anche incrociate tra loro, emerge 
che il giorno dell’ispezione è il primo 
giorno di lavoro. Nell’ispezione il 
responsabile produce gli Unilav di 
assunzione con decorrenza 
immediata e contratti a tempo 
indeterminato e orario full time.

LA REGOLARIZZAZIONE NON ESCLUDE LA SOSPENSIONE

L’Ispettorato non si pronuncia 
entro 15 giorni dal ricorso: il 
provvedimento di sospensione 
perde efficacia. Nelle more del 
pronunciamento, l’unità produttiva 
sospesa non potrà operare, pena 
l’arresto da tre a sei mesi o 
l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro. 
La domanda per il rimborso della 
somma aggiuntiva sarà respinta.

L’Ispettorato si pronuncia entro 
15 giorni dal ricorso, sostenendo 
che il lavoratore non doveva 
essere considerato un dipendente 
poiché stava svolgendo 
manutenzione del registratore di 
cassa ed era titolare di partita Iva. 
L’azienda può chiedere il rimborso 
della somma aggiuntiva pagata 
per ottenere la revoca del 
provvedimento di sospensione.

Gli ispettori verificano che il 
negozio è ancora aperto al 
pubblico. Adottano la prescrizione 
obbligatoria per la cessazione della 
condotta e per la regolarizzazione 
del personale in nero. Il datore di 
lavoro dovrà assumere i lavoratori 
in nero e pagare la somma 
aggiuntiva di 2mila euro, per la 
revoca. Infine, dovrà versare 1.600 
euro per l'estinzione del reato.

La sospensione scatta comunque. 
Infatti, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro, con la nota 5546 del 20 giugno 
2017 ha affermato che il 
provvedimento di sospensione, 
avendo finalità sanzionatorie, dovrà 
essere adottato anche nel caso di 
comunicazione di assunzione 
effettuata nel corso degli 
accertamenti ispettivi. Si applica 
anche la maxisanzione per lavoro nero.


